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EMMAUS: UNA CENA CAPOLAVORO

La rappresentazione sarà organizzata all’interno, in una sala. Una lunga tavola troneggia sulla scena - possibilmente innalzata su di una pedana. Attorno alla tavola, a semicerchio, saranno sistemate le sedie per i partecipanti, avendo cura di lasciare corridoi di accesso alla tavola. Dietro alla tavola, uno schermo; tra la tavola e quest’ultimo sarà lasciato dello spazio percorribile.

La nostra  è una tavola smessa. Sopra la tavola, oggetti alla rinfusa – simbolo di “vite”, esperienze di disillusione, di morte… Tra tali oggetti spicca una candela accesa. Gli attori entrano danzando, precedendo o seguendo una grande scatola nera -  una sorta di bara portata a spalla da 4 giovani. Dietro a tutti, in disparte, fermo, il Celebrante (Gesù) in abiti civili.




1^ PARTE: STORIE LUNGO LA STRADA






Giovani e giovanissimi

 PROLOGO


Francesco Guccini: VITE (ascolto) (Chi interpreta il brano- anche solo coreograficamente- rovista tra gli oggetti sparsi sul tavolo:

cornici con foto sbiadite, una bandiera della pace, giocattoli rotti, un’ecografia, un orologio rotto o una sveglia, cornici vuote, un cannocchiale, un mappamondo, delle rose appassite…)

Mi affascina il mistero delle vite

Che si dipanano lungo la scacchiera

Di giorni e strade, foto scolorite

Memoria di vent’anni o di una sera.

E mi coinvolge l’eterno gocciolare

E il tempo sopra il viso di un passante

E il chiedermi se nei suoi tratti appare

L’insulto di una morte o di un’amante

La rete misteriosa dei rapporti

Che lega coi suoi fili evanescenti

La giostra eterna di ragioni o torti

Il rintocco scaglioso dei momenti

Il mondo visto con occhi asfaltati

Rincorrendo il balletto delle ore

Noi che sappiamo dove siamo nati

Ma non sapremo mai dove si muore.

Mi piace rovistare nei ricordi

Di altre persone, inverni o primavere

Per perdere o trovare dei raccordi

Nell’apparente caos di un rigattiere…

Quadri per cui qualcuno è stato in posa

Un cannocchiale che ha guardato un punto

Un mappamondo, due bijoux, una rosa

Ciarpame un tempo bello e ora consunto

Pensare chi può averli adoperati

Cercare una risposta alla sciarada

Del perché sono stati abbandonati

Come un cane lasciato sulla strada.

Oggetti che qualcuno ha forse amato

Ora giacciono lì, senza un padrone

Senza funzione, senza storia o stato

Nell’intreccio di caso o di ragione.

E la mia vita cade in altra vita

Ed io mi sento solamente un punto

Lungo la retta lucida e infinita

Di un meccanismo immobile e presunto.

Tu sei quelli che son venuti prima

Che in parte hai conosciuto, e quelli dopo

Che non conoscerai, come una rima

Vibrante e bella, però senza scopo.

È inutile cercare una risposta

Sai che non ce ne sono e allora tenti

Un bussare distratto a quella porta

Che si schiude soltanto ai sentimenti.

Non saprai e non sai.

Questo dolore che vagli tra le maglie di un tuo cribro

Svanisce un po’ nel contemplare un fiore

Si scorda fra le pagine di un libro.

Perché non si fa a meno di altre vite

Anche rubate a pagine che sfogli

Oziosamente, e ambiguo le hai assorbite

Da fantasmi inventati che tu spogli

Rivestendoti in loro piano piano

Come se ti scoprissi in uno specchio

L’Uomo a Dublino o l’Ultimo Mohicano

Chi ai 25 si sentiva vecchio.

E percorriamo strade non più usate

Figurando chi un giorno ci passava

E scrutiamo le case abbandonate

Chiedendoci che vita le abitava

Perché la nostra è sufficiente appena

Ne mescoliamo inconsciamente il senso

Siamo gli attori ingenui su una scena

Di un palcoscenico misterioso e immenso.







1^ QUADRO

Tra gli attori, i due di Emmaus precedono tutti. Sono riconoscibili perché ciechi: una calza copre i loro occhi. Furtivi, come ladri, si precipitano ad afferrare la candela da sopra al tavolo.

Cleopa (sussurrando quasi, al compagno): Fa’ presto, spegnila… Nascondi il segno della nostra vergogna… (mentre il compagno esegue, guardingo, nascondendo la candela spenta, lui procede ironico) Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele… Ma quale speranza?... La speranza: la risorsa dei folli e dei deboli. La promessa dell’impossibile: tutto fumo, chiacchiere, aria… E noi che ci siamo lasciati abbindolare come due cretini!

Comp.: Con tutto ciò sono passati tre giorni… e non è successo un bel niente! Ma cosa volevi che succedesse?... Tutto come da copione, secondo il macabro rituale che si ripete da che mondo è mondo: i paroloni, le grandi gesta, gli ideali… poi la condanna a morte, la croce… e poi la tomba. Cos’altro?... Noi due c’eravamo cascati, come quegli altri morti di fame là, a Gerusalemme… adesso non ci resta che tornare a casa, ad Emmaus, sotterrarci laggiù con la nostra vergogna e con la paura di fare la stessa fine del nostro Maestro…

Pronunciando le ultime parole, il Compagno depone nella scatola nera, precedentemente scoperchiata da Cleopa, la candela spenta. La scatola resta adesso aperta: gli attori si muovono attorno ad essa al ritmo lento di una musica di sottofondo. Il loro movimento si ferma plasticamente, assieme alla musica ogni qual volta un “personaggio” racconta la sua esperienza di morte, finendo con l’atterrare il simbolo della sua speranza sconfitta nella scatola nera. I simboli sono tutti sparsi sulla tavola in disordine.

2^ QUADRO
Pacifista (dopo aver preso dalla tavola la bandiera della pace): Che dire di me?... mi sono avvolto in questa bandiera come in un abito firmato. Ci ho creduto sinceramente, ve lo giuro!... Ho consumato i prodotti del Mercato Equo e Solidale, mi sono fatto i cortei No-Global perdendo la voce a furia di slogan pacifisti, ho partecipato all’occupazione della mia scuola anno dopo anno, giocandomi la promozione… Ma quelle realtà: così vicine, nello schermo dei nostri TG ventiquattr’ore su ventiquattro, e così lontane dall’esperienza del nostro anonimo quotidiano in un paese occidentale… Noi ricchi, loro poveri: forse così deve andare, una sorta di legge della natura, un destino, una condanna a morte… A noi il benessere, i vizi e gli ozi che ci spettano di diritto, come c’informa la pubblicità. A loro la fame e l’ignoranza, la guerra. Si, perchè pure questa guerra… In fondo non è la “mia” guerra: si combatte in paesi lontani, civiltà sottosviluppate… Ideologie fanatiche ne hanno la colpa e non io. Noi che c’entriamo? Da noi solo gli echi di qualche attentato, e basta e avanza. A noi ci bastano le nostre croci: gli “effetti collaterali” del progresso, il buco nell’ozono, lo stress e la depressione, il cancro… Insomma, basta! Io getto la spugna: mi faccio i fatti miei. Ripiego la mia bella bandiera e la nascondo in un cassetto (piega la sua bandiera).  Ci vuole prudenza, coi tempi che corrono: evitare accuratamente i luoghi pubblici troppo affollati e tenere alla larga le facce sospette. E poi smettiamola con queste mete esotiche: per le vacanze, niente paesi arabi… Infine guardarsi dall’esprimere o avallare opinioni e tampoco speranze: il panorama politico mondiale è troppo complicato per prendere posizione o pronunciare pronostici… La mia bandiera… (la spiega nuovamente e la guarda) Come un sudario avvolge corpi inermi di bambini iracheni ed afgani, e soldati morti uccisi in una terra straniera dove erano stati mandati in missione di pace… (Depone lentamente nella scatola la bandiera). E scende nella tomba della mia vigliaccheria.

WHERE HAVE ALL THE FLOWERS GONE (Joan Baez)

Chi canta prende dal tavolo un orologio… alla fine lo getta nella scatola nera.

	Where have all the young girls gone, Long time passing?

	Dove sono andate tutte le ragazze, nel tempo?

	Where have all the young girls gone, Long time ago?
	Dove sono andate, tanto tempo fa?

	Where have all the young girls gone?
	Dove sono andate tutte le ragazze?

	Gone to young men every one!
	Sono andate dai ragazzi, tutte.

	When will they ever learn, 

When will they ever learn?
	Ma quando, quando impareremo?...

	Where have all the young men gone,

Long time passing?
	Dove sono andati tutti i ragazzi, nel tempo?

	Where have all the young men gone,
Long time ago?
	Dove sono andati, tanto tempo fa?

	Where have all the young men gone?
	Dove sono andati?

	Gone to soldiers every one!

	Sono andati soldati, tutti.

	When will they ever learn,

When will they ever learn?
	Ma quando, quando impareremo?

	And where have all the soldiers gone,

Long time passing?
	E dove sono andati tutti i soldati, nel tempo?

	Where have all the soldiers gone,
Long time ago?
	Dove sono andati, tanto tempo fa?

	Where have all the soldiers gone?
	Dove sono andati?

	Gone to graveyards every one!
	Ai campisanti, tutti!

	When will they ever learn,
When will they ever learn?
	Ma quando, quando impareremo?

	And where have all the graveyards gone, Long time passing?
	E dove sono andati tutti i campisanti, nel tempo?

	Where have all the graveyards gone,
Long time ago?
	Dove sono andati, tanto tempo fa?

	Where have all the graveyards gone?
	Dove sono andati?

	Gone to flowers every one!
	Ai fiori, tutti.

	When will they ever learn,

When will they ever learn?
	Ma quando, quando impareremo?

	Where have all the flowers gone, 

Long time passing?
	Dove sono andati tutti i fiori, nel tempo?

	Where have all the flowers gone,
Long time ago?
	Dove sono andati, tanto tempo fa?

	Where have all the flowers gone?
	Dove sono andati?

	Young girls picked them, every one!
	Le ragazze li hanno raccolti, tutti.

	Oh, when will they ever learn,

Oh, when will they ever learn?
	Ma quando, quando impareremo?








3^ QUADRO

Padre (mostrando un’ecografia, presa da sopra al tavolo): Di lui mi è rimasta soltanto questa. Sarebbe stato un maschio… mio figlio. L’immagine ecografica lascia intravedere gli organi, le forme… il bambino che sarebbe stato. Ma il medico ci disse che era troppo rischioso: per l’età della mia compagna … E poi, lei aveva la sua carriera: quella gravidanza costituiva un problema che andava eliminato a tutti i costi…

Moglie (mostrando una cornice vuota): A me invece è rimasta la cornice di una famiglia modello: una bella casa, i figli all’università, mio marito una persona facoltosa ed io tutta casa e palestra. Non ci mancava niente: la settimana bianca a Cortina e le crociere d’estate, i tornei di Burraco e le cene con gli amici…Ma non abbiamo retto… A un certo punto è scoppiata la crisi: il gioco del tran tran quotidiano era diventato un rituale monotono, una noia mortale… Era forte la paura d’invecchiare nella nostra gabbia dorata senza assaporare la vita… Ci siamo separati.




NON GIOCO PIU’ (Mina)

Non gioco più, me ne vado… non gioco più, davvero!

La vita è un letto sfatto, io prendo quel che trovo

E lascio quel che prendo dietro me…

Non gioco più,  me ne vado… non gioco più, davvero!

La faccia di cemento, tu parli e non ti sento

Io cambio e chi non cambia resta là…

Non gioco più, lascia stare… non gioco più, ti assicuro…

Se ti faccio male, poi ti passerà

Tanto il mondo, come prima, senza voglia girerà.
Non gioco più, me ne vado, non gioco più, ma davvero!

Non credere ai capricci di una foglia che col vento se ne va…

Non gioco più…

Cenni di coreografia sul brano di Mina: ragazze in pigiama o camicia da notte danzano spettinate, svogliate. Hanno dei cuscini: su di essi si appoggiano sbadigliando, invitando i compagni ad appoggiarsi a loro volta… Alla fine soffocheranno i compagni e cadranno soffocate dai loro cuscini.

Padre (gettando l’ecografia nella scatola nera): Non abbiamo avuto il coraggio di accettare nostro figlio: la nostra storia è naufragata miseramente…

Moglie ( gettando la cornice nella scatola nera): Non ho più voluto accettare mio marito e lui non ha più voluto me: la nostra famiglia è andata allo sfascio.







4^ QUADRO

Riprende la musica di sottofondo: gli attori girano attorno alla scatola nera, guardandovi ogni tanto dentro… Hitler prende il mappamondo da sopra l tavolo.

Hitler: Io di coraggio ne ho avuto. Ma i miei progetti erano di ben altra portata…

Avremmo governato il mondo! Non credete alle chiacchiere dei detrattori… Non sono stato un mero despota con manie di grandezza… Ero il sacerdote di una nuova religione! Ho servito la razza ariana…Ho osato sacrificare sul suo altare generazione di zingari, ebrei, mostri deformi, inutili creature che attentavano alla purezza della mia razza. Gli eserciti del Terzo Reich hanno solcato i mari e valicato montagne; i suoi gloriosi soldati vi hanno lasciato l’impronta di sangue della sua fede granitica nella forza virile, stringendo nel suo pugno di ferro questo globo terrestre.

Hitler mette il mappamondo nella scatola nera.

Narr. (intanto entrano delle donne col chador, con veli di lutto, e prelevano dalla tavola delle rose appassite):  Un grido è stato udito in Rama,

        Un pianto e un lamento grande;


        Rachele piange i suoi figli

        E non vuole essere consolata

        Perché non sono più.

(cfr, Ger. 31,15)





5^ QUADRO

Extracom. (con un cannocchiale preso dal tavolo) : Il mio obiettivo sembrava a portata di mano. (Guarda nel cannocchiale)Le coste italiane, così vicine, raggiungibili… Era il paradiso proibito di noi, poveri diavoli!... Così ci imbarcammo su quel guscio sgangherato per il nostro viaggio della speranza.




Ascolto: BARCAROLA ALBANESE (Samuele Bersani)

Vado veloce sopra a questa noce, fuori pericolo

Le onde sono dei vetri, alte sei metri, però le supero

Il sole si sposta e già si vede la costa qui dal binocolo

Portare dritto in avanti con due stuzzicadenti

Remare al massimo…

Per arrivare fino a Brindisi

Pagherò

Saremo liberi, per sempre

Potremo visitare Rimini

Vieni via, ci sono i vigili…

Che delusione, non c’è televisione, non mi riprendono…

È stata qui fino a ieri, oggi è partita per Bari, oppure è sciopero

Appena arrivo ti scrivo, per adesso son vivo, qui sopra all’albero

Imparo bene le scritte, pannolini e pellicce

Ma non mi servono…

Per arrivare fino a Brindisi

Pagherò

E saremo liberi, per sempre

Potremo andare insieme a Rimini

Vieni via, ci sono i vigili…

Extracom. ( deponendo il cannocchiale nella scatola nera): Ma la nave dei disperati faceva acqua da tutte le parti… Così, adesso, sono anch’io uno dei tanti figli perduti.







6^ QUADRO

Il Cel. si fa avanti di quadro in quadro, camminando piano e osservando, entrando così nelle storie (gli attori, man mano che le raccontano, restano in corteo lungo il corridoio centrale, volgendo le spalle al tavolo, posizionati in direzione della scatola). Una delle donne (la Madre) si fa avanti e guarda nella scatola nera stringendo al petto la sua rosa. Un’altra donna (la Sorella) sopraggiunge alle spalle della prima…  Intanto il Narratore racconta.       

Narr.: In seguito si recò in una città chiamata Nain… Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova.
(cfr.Lc. 7, 11-12)

Madre: Figlio… Oh, figlio mio… (depone la sua rosa nella scatola nera)

Sorella (rivolgendosi al Cel.): Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 

(cfr. Gv 11, 21)

La sorella depone a sua volta la sua rosa e così fanno tutte le donne.

Cleopa si fa avanti verso il Cel. procedendo lentamente dal suo posto in cima al corteo verso il tavolo.

Cel.: Che sono questi discorsi che state facendo tra voi?...

Cleopa (apostrofando il Cel. con ira): Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi avviene?...

(cfr. Lc 24, 17-18)

Cel.: Che sono questi discorsi che state facendo tra voi durante il cammino?






INVOCAZIONE

Tutti (gli attori puntano il dito verso il Cel.): Svegliati, perché dormi, Signore?

Narr. (recita dal Salmo 44): Ci hai respinti e coperti di vergogna




          E più non esci con le nostre schiere.




          Ci hai fatti fuggire di fronte agli avversari




          E i nostri nemici ci hanno spogliati.




          Ci hai consegnato come pecore da macello




          Ci hai dispersi in mezzo alle nazioni.




          Hai  venduto il tuo popolo per niente




          Sul loro prezzo non hai guadagnato.




          Ci hai resi ludibrio dei nostri vicini




          Scherno e obbrobrio a chi ci sta intorno.




          Ci hai resi la favola dei popoli




          Su di noi le nazioni scuotono il capo.




          Tutto questo ci è accaduto




          E non ti avevamo dimenticato




          Non avevamo tradito la tua alleanza.




          Non si era volto indietro il nostro cuore




         I nostri passi non avevano lasciato il tuo sentiero.




         Ma tu ci hai abbattuti in un luogo di sciacalli




         E ci hai avvolti di ombre tenebrose.




         Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio




         E teso le mani verso un dio straniero




         Forse che Dio non lo avrebbe scoperto




         Lui che conosce i segreti del cuore?




         Per te ogni giorno siamo messi a morte




         Stimati come pecore da macello.

Tutti (c.s.): Svegliati, perché dormi, Signore?




         Destati, non ci respingere per sempre.

    


         Perché nascondi il tuo volto




         Dimentichi la nostra miseria e oppressione?

Tutti: Svegliati, perché dormi, Signore?




         Sorgi, vieni in nostro aiuto




         Salvaci, per la tua misericordia.

I giovani e i giovanissimi escono di scena col dito puntato. La tavola adesso è vuota, il vaso svuotato dei fiori appassiti, la tovaglia spiegazzata, ammucchiata da parte. Anche il Cel. esce. La scatola nera resta davanti alla tavola, aperta. I due di Emmaus restano in scena, immobili come statue di sale.





2^ PARTE: LA RAGIONE DI TUTTE LE STORIE







Bambini

1^ QUADRO

Entrano i bambini: uno porta una grande torre, gli altri delle lettere alla rinfusa, e dei punti interrogativi ed esclamativi, qualche accento… il tutto ritagliato in fogli di cartoncino Bristol. Cantano la seguente canzone dello Zecchino d’oro.




         CHE PASTICCIO LA GRAMMATICA!

È ben strano che la torre sia più grande del torrone

Ed ancor che più piccina sia la pulce del pulcin

Che i lampi siano in cielo e lamponi in un cestino

Che la nave stia nel porto ma non passi dal portone.

Eppur io l’ho visto scritto sopra i libri di papà

Ma non serve, non funziona

C’è qualcosa che non va!

Per il vin nella cantina ho portato un bel bottone

Ma non serve, non funziona…

C’è qualcosa che non va!

Per condire il minestrone ho provato col burrone

Ma non serve, non funziona

C’è qualcosa che non va, non va…

Eppur io l’ho visto scritto sopra i libri di papà

Ma non serve, non funziona

C’è qualcosa che non va!

1^ Bambino (con la torre): Insomma, è tutto un pasticcio di lingue che s’imbrogliano, un castello di parole: ognuno vuole dire l’ultima e si arrabbia con chi lo contraddice… Chi ci capisce niente…

2^ Bambino: In un librone che il mio papà tiene nella libreria del suo studio, ho letto che una volta tutta la terra aveva la stessa lingua e le stesse parole...

Narr. (Prosegue con la lettura di Gen 11, 2-9): Emigrando dall’Oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci sulla terra”. Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: “Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola: questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro”. Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

Durante la lettura le “letterine” si allineano dietro alla “torre”; poi vengono avanti sgomitando, creando il caos. In fine si disperdono per la sala.

3^ Bambino: Per favore, qualche adulto può degnarsi di darci qualche spiegazione, dirci com’è che va la vita?

4^ Bambino: Si, perché noi siamo piccoli ma le cose le possiamo capire anche noi… E ne vediamo tante… Perché  ci stanno le malattie e la sofferenza, le incomprensioni e le ingiustizie, la guerra, la morte, se Dio è un Padre buono e ci ama?

Bambini (in coro, formando la parola di fronte all’assemblea): PERCHE’?





LA CREAZIONE

Sol.(adulto): Niente paura! Un po’ di pazienza


         Ascolta, ragazzo e ti spiegherò (2v.)

Un giorno Dio Padre si mise a giocare

Con un pugno i sabbia e due gocce d’acqua

Plasmò due braccia, due gambe, un volto

Un piccolo uomo proprio come sei tu.

A fianco gli mise una compagna

Un cuore nel petto che batte, che batte.

Per quel piccolo uomo e per quella donna

Un giorno Dio Padre il creato inventò

Uccelli nel cielo e pesci nel mare

E fiori nei campi e stelle lassù.

Poi disse ai suoi figli: “Siate contenti!

Le chiavi del Regno in mano vi do”.

Ma le chiavi del Regno eran pesanti:

Chi vuol con successo avere dominio

Bisogna ben presto che impari a ubbidire…

Così, per capriccio di un frutto proibito

La piccola donna e il suo piccolo uomo

Spezzaron l’incanto di quell’armonia.

D’ allora alla vita si alterna la morte

E con essa violenza: le guerre, il dolore

D’allora ogni piccolo uomo s’invecchia

Per questo non sempre è più primavera

C’è il gelo invernale e l’afa d’estate

E questa stagione d’attesa, l’autunno.


Coro Bambini: Ma niente paura: Dio Padre ha pazienza



 Lui ama i suoi figli e li salverà!

   

 Niente paura: Dio Padre ci pensa



 Mai soli ci lascia, col male a lottar



 Lui manda suo Figlio e ci salverà.

Due bambini riportano in scena il Cel. (Gesù)  da dietro lo schermo, tenendolo per mano. Lo lasciano al centro, tra il tavolo (avanti) e la scatola.

2^ QUADRO (cfr. Lc 24, 13-27)

I bambini restano sparsi per la sala; verranno avanti a formare le loro parole, al seguito del “PERCHE’?”. I bambini che formano questa parola restano di fronte all’assemblea.

Narr. : (…) Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo…





IO SONO LA VIA

Sulla via che da Gerusalemme portava al villaggio di Emmaus

I passi di Cristo incontrarono i passi vacillanti degli uomini (2v.)

Io sono la via… strada di Dio verso l’uomo

Strada dell’uomo verso Dio.

Quel mattino glorioso di luce i due viandanti rimasero ciechi

I due viandanti rimasero tristi, quel mattino glorioso di luce.

Io sono la via…

Un compagno di strada li insegue, un pellegrino venuto dal niente

Un mendicante che chiede e risponde ai perché dell’umanità.

Io sono la via…

Cel.: Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?  (cfr. Lc 24,15-25)

Cleopa: Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?

Cel.: Che cosa?







STOLTI!

Cl.:Un altro innocente mandato a morte

Un’altra speranza andata in fumo

Però non è giusto, è tutto sbagliato

Non doveva morire, finire così!

Comp.: Ma le nostre donne ci hanno sconvolti

     Un’altra speranza, un’altra illusione…

È vuoto il sepolcro, è vivo il Maestro

Anche Pietro e Giovanni hanno detto così!

Stolti e tardi di cuore nel credere ai profeti

Stolti e tardi ad arrendere il cuore alla speranza 

Cl./ Comp.: Volevamo la libertà, ci ritroviamo prigionieri

Vagavamo di qua di là, ci troviamo accanto uno straniero…

E da una strada antica, adesso, avanti ai nostri passi incerti, un ponte si dirama…

E tra i grovigli della storia un poco sacra, un po’ profana un ponte si dirama…
/ Stolti…

Cel.: Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?

I bambini compongono la parola SACRIFICIO!

Narr.: E cominciando da Mosé e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui.

 Un bambino porta una Bibbia. G. (il Cel.) la apre e la mostra ai due discepoli. I tre resta no fermi in posa plastica durante l’esecuzione del brano che segue.






PASSAGGIO

La storia d’Israele è un pellegrinaggio 

Tra esili ed approdi, la destinazione

È una terra che abbonda di latte e di miele 

E di pace e ogni benedizione.

Mosé guidò la Pasqua di quel popolo

I bambini formano la parola PASQUA

Via divina aperta tra le acque

Tra le sabbie dei deserti

Via celeste dalla schiavitù alla libertà.

Profezia dell’estremo passaggio.

Non gli uomini per Dio

Ma Dio per gli uomini
I bambini formano la parola AMORE

Perché nella diversità

Di religioni e civiltà

Torni a Lui una sola umanità

La storia dei popoli è un pellegrinaggio

Da Babele allo sbando, senza direzione,

Loro cercano la terra del latte e del miele 

ma si armano, nazione contro nazione.

Gesù guida la Pasqua degli uomini

Via divina aperta verso il cielo

I bambini formano la parola VITA

Tra la Vita e la morte

Via celeste dal conflitto all’unità

È la Porta dell’estremo passaggio.

Non gli uomini per Dio…

Narr.(parlato su musica): La vostra storia è un frammento di quel viaggio…

Cel. (parlato su musica): Come Giona nel ventre del pesce,




     Tre giorni passò in balìa della morte




     Tre giorni e tre notti…




     Lui, il Signore della vita




     Il Signore della Pasqua. 

Non gli uomini per Dio…

GIONA 2, 3-11

Tutti: Il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto.

Cel.: Nella mia angoscia ho invocato il Signore

Ed egli mi ha esaudito

Dal profondo degl’inferi ho gridato

E tu hai ascoltato la mia voce.

Tutti: Il Signore comandò…

Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare

E le correnti mi hanno circondato

Tutti i tuoi flutti e le tue onde

Sono passati sopra di me.

Tutti: Il Signore…

Io dicevo: Sono cacciato lontano dai tuoi occhi

Eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio?

Le acque mi hanno sommerso fino alla gola

L’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo.

Tutti: il Signore…

Sono sceso alle radici dei monti

La terra ha chiuso le sue spranghe dietro di me per sempre

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore Dio mio

Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore.

Tutti…

La mia preghiera è giunta fino a te, fino alla tua santa dimora

Quelli che onorano vane nullità abbandonano il loro amore

Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio

E adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore.

Tutti… 

3^ PARTE: LA CENA DELLE CENE

Cenacoli e famiglie; Volontariato
Narr.: Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. (Il Cel. saluta i due di Emmaus e si allontana lungo uno dei corridoi; Cleopa lo ferma prendendolo per un braccio)

Cl.: Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino.

Mentre il Compagno parla, Cleopa fa strada a Gesù presso il tavolo. Vi sono tre sedie dietro al tavolo: Cleopa aiuta Gesù a togliersi la giacca, a mettersi comodo, come fosse a casa sua…Gli porge la veste liturgica.  Gesù la indossa, aiutato da Cleopa, poi resta in piedi al centro: di fianco, Cleopa tiene le braccia aperte in segno di accoglienza. Entrambi sono fermi in posa plastica.… 

Comp.: E lui è entrato: per rimanere con noi. Una luna d’argento ci guarda dal cielo stasera: è la luna di sempre… a me pare diversa. Qualcosa è cambiato nell’aria e più nulla sarà come prima. Dite addio alle vecchie abitudini… le cene abbondanti,  gli eventi di gala dove è gradito l’abito scuro: le grandi abbuffate imbandite dagli uomini per farsi beffe delle sue stesse miserie. Questa è la cena di tutte le cene. (Si dirige verso Gesù) Si facciano indietro le persone importanti, quelli abituati ad avere i posti riservati, i ricchi Epuloni che ai poveri lasciano le briciole. (A Gesù) Fatti avanti, straniero… Siediti e mangia qualcosa con noi. Dove andresti a quest’ora? C’é la luna nel cielo, non vedi che luna?... 

Gesù siede: Cleopa e il Compagno stendono la tovaglia sulla tavola. Parte il brano di Gragnaniello interpretato da Mia Martini. Ciò dà il via alle famiglie che da dietro allo schermo arrivano ad apparecchiare: fiori nel vaso, candele accese, calici e vino. I due di Emmaus, alternandosi, aiutano ma non lasciano mai da solo G.. Alla fine si siedono uno alla destra uno alla sinistra di G. che resta così al centro.   




SCENNE L’ ARGIENTO (ascolto)

Durante il brano si apparecchia la tavola.
	Scenne l’argiento ‘a copp’a luna: è pe’ guagliune…
	Scende l’argento dalla luna: per i ragazzi

	Vire ‘o cielo che te mena
	Guarda cosa ti porta il cielo

	Nunn’ è acqua e nunn’ è neve
	Non è acqua e  non è neve

	Chiove argiento ‘a copp’a luna
	Piove argento dalla luna

	Pe’ fa’ ricche a ‘sti guaglione
	Per rendere ricchi questi ragazzi

	Pure ‘o mare mo’ è d’argiento
	Adesso pure il mare è d’argento

	Tutte ‘e barche so’ lucente
	E le barche sono tutte lucenti

	Mo’ s’abbraccia tutta ‘a gente
	Tutta la gente ora si abbraccia

	Pure ‘o pazzo è sano ‘e mente
	Pure il pazzo è sano di mente

	Scenne l’argiento ‘a copp’a luna: è pe’ guagliune
	Scende l’argento dalla luna: per i ragazzi

	Fin’a quanno nun tengo niente
	Fino a che non tengo niente

	Stanno nuvole, acqua e viento
	Ci son nuvole, acqua e vento

	Si nun chiove chell’argiento
	Se non piove quell’argento

	Chiuro l’uocchie e vatto ‘a gente
	Chiudo gli occhi e picchio la gente…


Narr.: Un’incertezza tra i commensali. Un dubbio e un ricordo nella loro mente…










(cfr. Mt 14, 13-21)

Quando quel giorno, sulle rive di Tiberiade lui vide una grande folla e sentì compassione per loro… Sul far della sera, i discepoli volevano congedare la folla: che andassero nei villaggi a comprarsi da mangiare …

G.: Non occorre che vadano: date loro voi stessi da mangiare.

Cleopa: Come allora anche adesso: perché non appena apri uno spiraglio, questo diventa un portone… e dietro ad uno solo che accogli, ti si presenta una folla! (col braccio mostra al compagno l’assemblea: parte il Power Point del Volontariato con immagini del Cameroun, dei barboni alla Stazione Termini, dei poveri di Madre Teresa. Il PP è accompagnato da un discreto sottofondo musicale)

G.: Date loro voi stessi da mangiare…

Comp.: Ma che dici, forestiero? Sono tanti, sono troppi… Troppa gente bussa a questa porta: appartengono ad altri paesi…Chiedono pane, ed acqua, e giustizia… Altra gente, altre razze…

Fuoricasta della nostra civiltà: non vogliono in elemosina il nostro superfluo. Chiedono una sincera stretta di mano ed un nostro sorriso, la nostra amicizia… Non basta che gli mandiamo viveri e indumenti smessi o medicine: vogliono che ci sediamo e condividiamo la stessa mensa…

Eventualmente il PP può continuare col suo sottofondo per qualche momento, in silenzio…

G.: Date loro voi stessi da mangiare…

Voci (dall’assemblea): Non abbiamo che pochi pani…

G.: Portatemeli qua.

Narr.: Alzati e porta il tuo pane. Quello che le tue mani hanno impastato per il giorno della festa, secondo le tradizioni della tua terra, come i tuoi vecchi ti hanno insegnato… Quello che, riservato alla stretta cerchia dei tuoi, sarebbe stato abbondanza, spartito, diverrà povertà: un  pezzo per tutti e, vedrai, ce ne sarà d’avanzo. L’Amore moltiplicherà le tue risorse… la gioia del cuore colmerà la tua fame.

Dall’assemblea vengono portati sulla tavola i pani dei diversi cenacoli. Accompagnate da un sottofondo musicale, le famiglie provvedono a dividere, spezzando con le mani, i pani in piccoli pezzi perché basti per tutti; inoltre verseranno il vino nei calici. Un solo pane resterà riservato a G. insieme a una coppa un po’ più grande delle altre... Mentre si canta, procedendo a coppie (libere), ci si alza a prendere il pane ed il vino: ognuno prenderà un boccone ma lo darà da mangiare al compagno: allo stesso modo, anche il vino sarà scambiato. Se tra l’assemblea vi sono persone che non si sentono di alzarsi, sarà cura di tutti provvedere a portar loro da mangiare e da bere, perché nessuno resti senza. I due di Emmaus danno uno il pane (imboccando) e l’ altro il vino a Gesù, poi provvedono l’uno all’altro.




IL MIRACOLO DEL PANE 

Ecco quel che abbiamo

Nulla ci appartiene ormai

Ecco i frutti della terra 

Che tu moltiplicherai.

Ecco queste mani

Puoi usarle se lo vuoi

Per dividere nel mondo

Il pane che tu hai dato a noi.

Solo una goccia hai messo nelle mani mie

Solo una goccia che tu ora chiedi a me… ah…

Una goccia che in mano a te

Una pioggia diventerà… e la terra feconderà.

Ecco quel che abbiamo…

Le nostre gocce pioggia fra le mani tue

Saranno linfa di una nuova civiltà… ah…

E la terra preparerà la festa del pane che

Ogni uomo condividerà.

Ecco quel che abbiamo…

Sulle strade il vento

Da lontano porterà

Il profumo di frumento

Che tutti avvolgerà

E sarà l’amore

Che il raccolto spartirà

E il miracolo del pane

In terra si ripeterà. 

Spazio per la convivenza. Questo può essere un tempo di silenzio, rotto dal parlare sommesso tra i commensali, oppure può essere accompagnato da un sottofondo (ad es. Youssou N’Dour – Shakin’ the tree – oppure un brano di Ben Harper…). Si può anche prevedere di alternare musica e silenzio. Ma una volta che tutti saranno tornati a sedere, è indispensabile il SILENZIO ASSOLUTO 



MEDITAZIONE SULLA CONDIVISIONE DELLA CENA

Tutti: Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio.  (Mt 22, 2)

Lettore: Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande


  Per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.


  Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli

 
  E la coltre che copriva tutte le genti.

 
  Eliminerà la morte per sempre. (Is 25, 6-8)

Tutti: il regno dei cieli è simile a un re…

G.: O voi tutti assetati, venite all’acqua

      Chi non ha denaro venga ugualmente

      Comprate e mangiate senza denaro 

      E, senza spesa, vino e latte.

      Perché spendete denaro per ciò che non è pane

      Il vostro patrimonio per ciò che non sazia?

      Su, ascoltatemi e mangerete cose buone

      E gusterete cibi succulenti. (Is 55,1-2) 

Tutti: il regno dei cieli…

G.: Esci subito per le piazze e per le vie della città

      E conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi…

      Spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. (Lc 14, 21… 23)

Tutti: Il regno dei cieli…

G.: Ecco, sto alla porta e busso.

      Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui.

      Cenerò con lui ed egli con me. (Ap 3,20)


Breve stacco musicale (con uno dei precedenti sottofondi: la musica può accompagnare la drammatizzazione della benedizione del pane e del riconoscimento e dissolvere nel canto successivo)

Narr.: Quando fu a tavola con loro, prese il pane,  disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.

G. prende il pane, lo benedice, lo eleva e poi lo spezza per darlo ai due discepoli. Poi eleva il calice e lo porge loro perché ne bevano. Sono i gesti dell’ultima cena. Intanto il coro intona un canto. I due discepoli si tolgono le bende: riconoscono il loro maestro, fanno il gesto dell’abbraccio… Ma il maestro si allontana… esce di scena. A questo punto il Cel. smette i panni liturgici e quindi il suo ruolo nella rappresentazione e partecipa come uno dei tanti alla cena.





COME FUOCO VIVO

Come fuoco vivo si accende in noi

Un’immensa felicità

Che mai più nessuno ci toglierà

Perché tu sei ritornato.

Chi potrà tacere da ora in poi

Che sei tu in cammino con noi

Che la morte è vinta per sempre

Che ci hai ridonato la vita?

Spezzi il pane davanti a noi

Mentre il sole è al tramonto.

Ora gli occhi ti vedono:

Sei tu, resta con noi!

Come fuoco vivo…

E per sempre ti mostrerai

In quel gesto d’amore

Mani che ancora spezzano

Pane d’eternità.

Come fuoco vivo…

Cleopa (stupito ed esultante): Allora è tutto vero! …E’ risorto davvero, proprio come avevano detto le donne, e Pietro e Giovanni…

Comp.: Ma ti rendi conto?... Era lui, Gesù: e ha spezzato il pane per noi!... Lui, il pellegrino che ci è venuto incontro, per strada…

Cleopa: Non sentivi anche tu come ardeva il cuore nel petto mentre ci parlava, quando ci spiegava le scritture?...

Comp.: Ma adesso non possiamo più starcene qui con le mani in mano… che aspettiamo?... Torniamo a Gerusalemme…

Cleopa (a tutti): Alzatevi, amici: dobbiamo riunirci col resto della comunità, attorno a Pietro e alla Madre… Lasciamo tutto, qui, così come sta: non c’è tempo per mettere in ordine, per fare bagagli…

Lì, a Gerusalemme, ci attende un’altra cena.




IL PANE DEL CAMMINO (a cappella)

Il tuo popolo in cammino

Cerca in te la guida

Sulla strada verso il Regno

Sei sostegno col tuo corpo

Resta sempre con noi, o Signore.

È il tuo pane, Gesù, che ci dà forza

E rende più sicuro il nostro passo

Se il vigore nel cammino si svilisce

La tua mano dona lieta la speranza.

Il tuo popolo…

È il tuo vino, Gesù, che ci disseta

E sveglia in noi l’ardore di seguirti

Se la gioia cede il passo alla stanchezza

La tua voce fa rinascere freschezza.

È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa

Fratelli sulle strad della vita

Se il rancore toglie luce all’amicizia

Dal tuo cuore nasce, giovane, il perdono.

È il tuo sangue, Gesù, il segno eterno

Dell’unico linguaggio dell’Amore

Se il donarsi come te richiede fede

Nel tuo spirito sfidiamo l’incertezza.

È il tuo dono, Gesù, la vera fonte

Del gesto coraggioso di chi annuncia

Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo

Il tuo fuoco le rivela la missione.






EMMAUS

Il Risorto cammina  sulle strade del mondo

Polverose e sassose come quelle di Emmaus

Ci raggiunge ad un tratto mentre mesti viaggiamo

E ci chiede improvviso: “Ma perché siete tristi?”

Noi facciamo al Risorto discorsi di morte

Pessimismo e tristezza ci annebbiano gli occhi

Il Risorto ci svela che la vita è assai bella

I dolori e le gioie sono perle se offerti.

Resta con noi, Signore, ormai scende la sera

Vieni a casa nostra e siediti con noi

Insieme parleremo e mangeremo

E la gioia tornerà (fin.: esploderà)

E si fa commensale delle nostre speranze

E con noi spezza il pa ne e ci apre gli occhi

E allora che, lieti, rifacciamo la strada

Per portare l’annuncio che l’abbiamo incontrato

Il Risorto è viandante, nostra eterna sorpresa

E trasforma ogni pena perché è l’Emmanuele

Il Signore Risorto è una dolce certezza

È colui che dà gioia perché vince la morte.

Resta con noi…

I dolori del mondo non sono agonia

Sono solo le doglie di un parto d’amore

L’oppressione e la noia si mutano in gioia

Il Cristo è risorto, la vita è festa

Costruiamo con Cristo un regno di pace

L’avvenire è lo spazio del nostro impegno

Rinnovati nel cuore, annunciamo con forza

“Gesù Cristo è risorto, è rinata la vita!”  

Durante il brano, la comunità si sposta in processione al refettorio. Qui avrà luogo la cena vera e propria – dopo l’antipasto coi pani dei cenacoli ed il vino.

I tavoli saranno disposti un po’ come l’anno scorso, durante la “Cena Ebraica”. 

L’occasione è particolarmente solenne.





4^ PARTE: DI CENACOLO IN CENACOLO






Il TR in tutte le sue componenti








LA CENA

“Beh, siete arrivati

Vi saluto, me ne vado”…

La finta tua, Signore

Accende il cuore dei viandanti.

Si guardano negli occhi

E poi t’invitano ad entrare…

La Cena è

Convivio di comunione

Tra Dio e i suoi figli

Destino dell’uomo è ( 2v.)

La cena è!

È pronta sulla tavola

Una cena frugale

La pima tua, Signore

Dopo la risurrezione

Assaggio della cena 

Nell’eternità del Regno…

La Cena é…

Li avevi ammaestrati

Inseguendo i loro passi

La guida tua, Signore

Li conduce fino a mensa

Lo sguardo si allarga

E la fede apre il cuore…

La Cena é…

Ehi, amico…

Non chiudere la porta del cuore

Fa’ come quei due di Emmaus!

Quando apri la porta

All’estraneo, al diverso

Trovi aperta la porta di Dio

Ehi, amico…

Fa’ anche tu qualcosa per Amore

Come quelli laggiù di Emmaus!

Ed aprendo la porta

All’estraneo, al diverso

Scoprirai l’Amore di Dio perché…

La Cena é…

Al centro della sala vi sono gli Apostoli e Maria. Nel corso del canto “LA CENA” essi accolgono calorosamente i due discepoli di Emmaus…

Cleopa: E questa è la nostra storia… Anche noi abbiamo incontrato il Maestro.

Comp.: Si, è vero, è vivo, risorto! È proprio lui… abbiamo percorso queste undici miglia da Emmaus fin qui, a Gerusalemme, tutto d’un fiato, di volata… La gioia ci ha messo le ali ai piedi! E questa gioia non potevamo tenercela per noi, DOVEVAMO dividerla con voi…  

Bartolomeo: E’ stato anche qui, sapete? Nel nostro cenacolo… Non appena è apparso, ci siamo spaventati: credevamo fosse un fantasma!... Lui si è lasciato toccare da noi (fa il gesto di pizzicarsi). Ci ha detto: “Un fantasma non ha carne ed ossa come vedete che ho io”… E poi: “C’avete qualcosa da mangiare?”.

Andrea: Proprio così: un fantasma non ha carne e ossa come lui… non si ferma a mangiare con te…E poi non parla, un fantasma... Lui invece, ci ha ripetuto e spiegato le parole che ci diceva un tempo. Ci ha aperto la mente perché comprendessimo le Scritture.

Taddeo: Come sta scritto nella legge di Mosé, nei Profeti e nei Salmi, così è avvenuto: il Cristo ha patito ed è risuscitato dai morti il terzo giorno…

Pietro: Nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono, cominciando da qui, da noi che siamo in Gerusalemme. Ed a me, proprio a  me che sono il più indegno, ha affidato la responsabilità  di questa missione. “Simone di Giovanni”, mi ha chiesto, “mi ami?... Pasci le mie pecorelle…” Capite, amici miei? Io, Pietro, il pusillanime che l’ha tradito quando era prigioniero e sotto processo… Sono stato amato… e scelto per essere come lui, Buon Pastore…

Giovanni: E lo sarai, fratello mio: tu sarai il nostro pastore.  Ci condurrai con te a rendergli testimonianza fino agli estremi confini del mondo… Ma non temere! Lui ci ha donato la sua pace, ci ha promesso il suo Spirito…

Tommaso: Io non volevo credere che fosse risuscitato… Per me eravate tutti pazzi!... Io l’avevo visto morire sulla croce e non potevo rinnegare ciò che i miei occhi avevano visto: tutto il dolore di un innocente… e il mio dolore per lui. Non potevo credere a null’altro!... Lui ha lasciato che mettessi il mio dito nelle sue ferite. Che dubbio potrei ancora avere?

Narr.(illustrando ai commensali la scena): La comunità dei seguaci di Gesù non può chiudere bocca sui sentimenti tumultuosi suscitati dagl’incontri a catena: presso il mare, all’aperto, nell’intimità del cenacolo, in Giudea, nella Galilea… La madre, come sempre, è presente ed ascolta, serbando nel cuore tutte quelle cose straordinarie che riguardano suo figlio… Lei lo sa che é risorto: non vista, in un angolo lontano dai riflettori, lei ha visto e creduto… E ora gode della gioia di quegli uomini e quelle donne: sono suoi, lei li ama… sono i figli che il suo figlio divino le ha affidato. Ed ancora ha occhi di meraviglia per le cose grandi che per volere dell’Onnipotente,  accadono in lei, ed attorno a lei.

MAGNIFICAT:  “LA MIA ANIMA CANTA”.

RIT.: 
La mia anima canta


La grandezza del Signore


Il mio spirito esulta


Nel mio salvatore,


nella mia povertà


l’Infinito ni ha guardata


in eterno ogni creatura


mi chiamerà beata. 

La mia gioia è nel Signore

Che ha compiuto grandi cose in me,

la mia lode al Dio fedele

che ha soccorso il suo popolo

e non ha dimenticato le sue promesse d’amore.   RIT.: La mi anima canta…

Ha disperso i superbi

Nei pensieri inconfessabili,

ha deposto i potenti

ha risollevato gli umili,

ha saziato gli affamati

e aperto ai ricchi le mani.
RIT.: La mia anima canta…

Maria: Mio figlio è vivo… Offriamo il pane della bella notizia a tutti quanti!

Maria, gli Apostoli, i discepoli di Emmaus distribuiscono il pane ed il vino.







E’ VIVO!

Come ad Emmaus, così nei cenacolo

Il Risorto è maestro paziente

Con i gesti, con le parole

Guida i suoi alla verità, la verità…

E li porta dal terrore alla gioia e dice:

Toccatemi, verificatemi.

E noi lo abbiamo toccato con queste mani, noi…

Con queste mani di uomini… di uomini.

No, non è un’ombra, il Risorto

Non è un mito, la risurrezione

Una favola o un’invenzione

È mistero ma è la verità

Ecco cos’è: la verità…

E ci porta dal buio alla luce e dice:

Toccatemi, verificatemi.

E noi lo abbiamo toccato…

È vivo, è risorto

È risorto, è vivo…

È vivo… è vivo!

È vivo, è risorto

È risorto davvero…

Davvero, è vero!

È vivo, è risorto, è risorto, è vivo

È il fuoco del Dio vivo

Che accende la notte

Brucia più forte

È il sole del mattino…

Chiedi Amore, non lasciarti andare

Segui i passi, il suo cammino

È vivo… vivo!

Quando un giorno già finisce

Un altro nasce

È quello decisivo

È vivo… vivo!

Viene servito il primo. Sottofondo musicale….



FRANCESCO DE GREGORI – SANGUE SU SANGUE (Ascolto)




Ritorna la scatola nera chiusa, portata dai ragazzi.

E adesso puoi sentirne il  respiro sul collo, puoi sentirne l’odore

Puoi scoprirne gli accordi, il ritmo e la melodia

E se appoggi l’orecchio sul muro puoi distinguerne le parole

E dietro alla festa  mascherare il dolore

Sangue su sangue precipita senza rumore…

E tutto ho veduto, e tutto ho saputo, e tutto ricordo

Tutti i colori di questa gigantografia e come la tua mano tremava

Quando teneva la mia e ogni parola sul mondo diventava bugia

Sangue su sangue non macchia, va subito via…

E tutto è creduto e tutto è dovuto e tutto è rimpianto


In questa notte che si sta avvicinando ogni giorno di più

E non ti comunica per niente il programma che stanno dando

Ma che strano, nessuno lo può più cambiare con il telecomando

E sangue su sangue e sangue su sangue soltanto…

Stai dormendo oppure fai finta anche tu?

Stai sognando? O stai pensando anche tu?

Che siamo chiusi in una scatola nera, nessuno ci aprirà

Chiusi in una scatola nera nessuno ci libererà

Chiusi in una scatola nera che nessuno mai ritroverà.

E adesso puoi trovarmi con la faccia pulita in un campo di grano

Oppure sepolto vivo in una galleria

O sperduto tra topi e piccioni sulle rive di un mondo lontano

O seduto a guardare la pioggia sull’orlo di questo vulcano

Sangue su sangue leggero precipita piano…

Narr.: No, non è vero… Noi non siamo più prigionieri nella scatola nera della morte! Gesù l’ha scoperchiata e il tanfo che avvolgeva il corpo di Lazzaro è svanito. 

I ragazzi scoperchiano la scatola e mostrano a tutti che è vuota… 

Con la sua risurrezione, Gesù ha liberato tutti noi, poveri Lazzari, dal potere della morte. Adesso la vita ha un altro profumo.





(QUE NO SE VE - ascolto)

I ragazzi distribuiscono dei fiori tra i tavoli

Quanta poesia ha la vita che non si vede!

Quanto miracolo, pane quotidiano, che non si vede!

Chi sa come si guarda, che non si vede!

Quanto si dimentica, che non si vede!

Quanto si perde, che non si vede!

Andiamo cercando, così affrettati, chi sa cosa

Fino a quando ci rendiamo conto di quanto se n’è andato.

Chi sa con quale indulgenza, che non si vede

Ci perdoniamo più di una volta

Quello che abbiamo lasciato, che non si vede.

So che non è tardi, che mai è tardi per imparare

Che, se ti voglio bene, devo dirlo più di una volta.

Torno a nascere, ogni mattina torno a nascere

Cammino verso quello che non si vede

Che meraviglia, canto alla vita, torno a nascere! 





     RINGRAZIAMENTO

Tutti (cantando): Ti  adoriamo, Gesù, e ti benediciamo



     Perché per la tua Pasqua la vita cantiamo.

Lettore: Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti.


  Certa è questa sua parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui

 
  Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo

  Se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà

  Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele

  Perché non può rinnegare se stesso.  (2Tm 2, 8; 11-13)

Tutti: Ti adoriamo…

Lettore: Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi

 
  Ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato


  Ossia il Verbo della Vita… 


  Quello che abbiamo veduto e udito noi lo annunziamo anche a voi


  Perché anche voi siate in comunione con noi.  ( 1 Gv 1, 1-3)

Tutti: Ti adoriamo…

Lettore: Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo


  Nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati

  Mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai mortiPer una speranza viva

  Per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce.  (1Pt 1,3-4)

Tutti: Ti adoriamo…

Lettore: Ora si è compiuta la salvezza, la forza e li regno del nostro Dio


  E la potenza del suo Cristo

  Poiché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli

  Colui che li accusava davanti al nostro Dio Giorno e notte

  Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell’Agnello

  E grazie alla testimonianza del loro martirio

  Poiché hanno disprezzato la vita fino a morire.  (Ap 12, 10-11)

Tutti: Ti adoriamo, Gesù…

Gesù: Riceverete forza dallo Spirito Santo e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Samaria e fino ai confini della terra  (At 1, 8)… Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni (Mt, 28, 18)

Pronunciando queste parole, il Cel. consegna agli apostoli e ad altri che si sono aggiunti, uno dopo l’altro, durante la lettura di Ap 12, 10-11, una candela accesa. Le candele saranno distribuite tra i tavoli. 




ANDATE PER LE STRADE

Andate per le strade in tutto il mondo

Chiamate i miei amici per far festa

C’è posto per ciascuno alla mia mensa.

Nel vostro cammino annunciate il Vangelo

Dicendo: “E’ vicino il regno dei cieli”

Guarite i malati, mondate i lebbrosi

Rendete la vita a chi l’ha perduta.

Andate per le strade…

Vi è stato donato con amore gratuito

Ugualmente donate con gioia ed amore.

Con voi non portate né oro nè  argento

Perché l’operaio ha diritto al suo cibo.


Andate…

Viene servito il secondo…

Narr.: Attraverso l’esperienza viva della Chiesa, la bella notizia si è divulgata di bocca in bocca, di tempo in tempo. Con le parole, ma soprattutto sulle ali della carità… Un annuncio che  è costato la vita ai martiri, ed ai santi l’abnegazione totale. Ma grazie alla generosità di tutti questi fratelli che ci hanno preceduto, la gioia della risurrezione ha raggiunto anche noi che pure non abbiamo toccato con mano, né abbiamo visto di persona il corpo glorioso del Risorto.

Cel.: Beati quelli che pur non avendo visto crederanno! (Gv 20, 29)





CANTO: BEATI VOI

Beati voi, beati voi, beati voi, beati…

Se un uomo ive oggi nella vera povertà

Il regno del Signore dentro lui presente è già.

Per voi che siete tristi e senza senso nella vita

C’è un Dio che può donavi una speranza nel dolor. Rit…

Voi che lottate senza violenza e per amore

Possiederete un giorno questa terra, dice Dio.

Voi che desiderate ciò che Dio vuole per noi

Un infinito all’alba pioverà dentro di voi. Rit…

E quando nel tuo cuore nasce tanta compassione

È Dio che si commuove come un bimbo dentro te.

Beati quelli che nel loro cuore sono puri

Già vedono il Sinore totalmente anche quaggiù. Rit…

Beato chi diffonde pace vera intorno a sé

Il Padre che è nei cieli già lo chiama “Figlio mio”.

Chi soffre per Amore e sa morire oggi per Lui

Riceve il Regno subito e la vita eterna ha in sé. Rit…

Se poi diranno male perché siete amici suoi

Sappiate che l’han fatto già con Lui prima di voi.

Se poi diranno male…

… … …

Siate felici, siate felici, siate felici. Amen! 




Narr.: Esiste un senso dello spirito per cui non è necessario vedere con gli occhi o udire con gli orecchi… Basta il cuore per capire, scoprire, amare… E’ l’esperienza di Gesù risorto che hanno fatto i santi. Loro sono i nuovi testimoni, messaggeri della risurrezione presso di noi: quelli che, per la loro profonda umanità, ci avvicinano al mistero… E ci rendono partecipi della tavola imbandita del Regno di Dio.





   SANTI E BEATI


Esperienze di santi narrate da membri del TR: attraverso la loro devozione, l’esperienza di santità diventa l’occasione per  toccare le ferite aperte del Risorto.

      
FRANCESCO   DON BOSCO   MAMMA MARGHERITA    



LUIGI E MARIA    GIORGIO LA PIRA   MADRE TERESA



DAVIDE MASSIMIANI   ELENA GALLO

Alla fine di ciascuna testimonianza, chi l’ha fatta versa un calice di vino ad una parte dei commensali (così che, tra i vari testimoni, tutti avranno la loro coppa). Tra una testimonianza e l’altra si canteranno a turno uno dei seguenti rit.

Lui è vivo, è risorto, Maria

Viene incontro a noi, tuo figlio per la via…

Lui è vivo, è risorto Gesù 

La sua pace ci dà

Vieni, madre, anche tu

Con noi verso il sole della Verità.

È vivo, risorto

È risorto, è vivo…



CHE CENA, RAGAZZI! CHE CENA… LA PRIMA DEL CRISTO CELESTE

LA SUA, LA NOSTRA… OGNI GIORNO – CONCLUSIONE DI D. SABINO





Canto finale: E’ VIVO!

Ogni volta che incontra un amico…

Il Risorto è maestro paziente

Con i gesti, con le parole

Guida i suoi alla verità, la verità…

E li porta dal terrore alla gioia e dice:

Toccatemi, verificatemi.

E noi lo abbiamo toccato con queste mani, noi…

Con queste mani di uomini… di uomini.

No, non è un’ombra, il Risorto

Non è un mito, la risurrezione

Una favola o un’invenzione

È mistero ma è la verità

Ecco cos’è: la verità…

E ci porta dal buio alla luce e dice:

Toccatemi, verificatemi.

E noi lo abbiamo toccato…

È vivo, è risorto

È risorto, è vivo…

È vivo… è vivo!

È vivo, è risorto

È risorto davvero…

Davvero, è vero!

È vivo, è risorto, è risorto, è vivo

È il fuoco del Dio vivo

Che accende la notte

Brucia più forte

È il sole del mattino…

Chiedi Amore, non lasciarti andare

Segui i passi, il suo cammino

È vivo… vivo!

Quando un giorno già finisce

Un altro nasce

È quello decisivo

È vivo… vivo!
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